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Pensare attraverso i luoghi.  

Michel de Certeau e la geografia 

 
di Giorgio Mangani 

 

 

 

 

 

 
Pratiche discorsive e non discorsive 
 

Ho conosciuto Michel de Certeau nel 1980 ll Univ r ità di Urbino in 
occasione del seminario “Recits d’espace”, e pe  suo tramite Franck Lestrin-
gant e Christian Jacob1. 

In questo testo mi soffermerò sulla ricezione del lavoro di Michel de Cer-
teau nel mondo dei geografi, per toccare a struttura profonda della sua no-
zione di spazio; per finire dando un c nno di alcuni miei studi che hanno 
cercato di sviluppare alcuni temi di ricerca ispirati al suo pensiero. 

La specificità del pensiero di Mich l de Certeau si colloca, secondo me, al 
bivio tra strutturalismo e po tstrutturalismo, negli anni Ottanta/Novanta del 
Novecento, tra l’impiego delle l giche della rappresentazione (il cosiddetto 
“linguistic turn”) e la realtà s ciale e materiale, con il sospetto che qualcosa 
restasse necessariamente fuori, che è stato il fronte degli studi successivi. In 
sostanza, si pot ebbe d re, nell’attenzione per ciò che Michel Foucault avrebbe 
definito pra iche discorsive, ma anche per quelle cosidette non discorsive. Il 
capitolo de L’invention du quotidien dedicato a Foucault (De Certeau, 2001, 
p. 176) è molto chiaro in proposito. In esso Certeau sottolinea come per le 
oper zioni e i dispositivi che hanno la capacità di diventare pratiche discorsive, 
di trova e cioè, nel lessico certaliano, dei “luoghi propri”, ve ne sono molte 
altre, quelle riconducibili alle tattiche, che non ne hanno, “non capitalizzano”, 

 
1 Recits d’espace, seminario tenuto da Michel de Certeau al Centro internazionale di se-

miotica e linguistica dell’Università di Urbino, 14-25 luglio 1980. Della collaborazione gio-
vanile tra me e Jacob resta traccia in questo lavoro a quattro mani (Mangani e Jacob, 1985). 
Nel 1983 pubblicai un mio primo lavoro sulla tassonomia geografica antica ispirato alla “eco-
nomia scritturale” di Certeau (Mangani, 1983). 
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non accedono a discorsi riconosciuti come tali, che restano marginali. Al cen-
tro della sua riflessione sta un’attenzione costante per questo “qualcosa” che 
resta fuori ed oltre: oltre il “luogo proprio” del discorso scientifico, oltre la 
scrittura intesa come “operazione”. 

È tuttavia in un certo senso paradossale che il pensiero di Certeau sia stato 
criticato per aver privilegiato la dimensione della rappresentazione, da lui in-
tesa come coincidente con lo spazio, perché è stato proprio lui ad aver tentato 
di squarciare, dall’interno, la rigidità delle pratiche esclusivamente discorsive 
per aprire un fronte su comportamenti diversi come quelli precognitivi, ge-
stuali, non discorsivi. 

I geografi, infatti, hanno in genere rimproverato a Certeau una certa dose 
di romanticismo. 

Doreen Massey2 ha criticato come troppo schematica la distinzione che 
Certeau ha immaginato tra lo spazio, identificato con la rappre entaz one e la 
scrittura, e il tempo, considerato sinonimo di dinamismo  La mappa, dice, non 

 
2 Massey, 2005, pp. 25-28. Il “luogo proprio” è quello nel qu le, per Certeau, viene decli-

nata la strategia rispetto alla tattica, che invece si esercite bbe sui “luoghi dell’altro”: «Per 
“strategia” intendo il calcolo dei rapporti di forz  he diviene possibile a partire dal momento 
in cui un soggetto di volontà e di potere è isola ile in n “ambiente”. Essa presuppone un 
luogo che può essere circoscritto come proprio e ungere dunque da base a una gestione dei 
suoi rapporti con un’esteriorità distinta. La razionali à politica, economica o scientifica è stata 
costruita su questo modello strategico» (D  Cert au, 001, p. 15). Anche Morris (2001, p. 100 
e ssg.) e Morse (1990, pp. 183-221) hann  richiamato all’attenzione quanto le osservazioni di 
Certeau intendano modellare questioni ep temol giche e linguistiche ancor prima di offrire 
modelli politici ready made. Michel de Certeau elabora l’idea che le narrazioni attivate dai 
“camminatori” siano una forma d  enunciazione corrispondente alla parole della distinzione 
saussuriana, cioè forme di lib tà e  eva ione dei singoli dalle strutture fisse (scritte) della 
città, paragonata alla langu . De C rteau condivideva l’idea della centralità della enunciazione 
con Louis Marin (1931-19 2), storico dell’arte e studioso del linguaggio. Lo scambio di pa-
radigmi ermeneutici fra i due udiosi era continuo. Marin dedica allo spazio e alla rappresen-
tazione molti stud  tenuti  grande considerazione da Certeau, a partire dal suo Utopiques, 
jeux d’espace  (1973 , che sintetizza alcuni dei meccanismi centrali della rappresentazione 
cartografica me il debraiaggio enunciativo”, cioè la scomparsa di un solo punto di vista 
nella fusione di utti i possibili itinerari che la mappa produce. Cfr. Marin, 1994; Id., 2012. De 
C teau, a sua volt , ha molta influenza sul lavoro critico di Marin. Per Marin l’enunciazione 
pittori a si manifesta nella trasparenza e nell’opacità (che è il momento in cui l’opera si apre 
a presen are la propria rappresentazione, a rivelare il proprio sistema operativo), due concetti 
che evocano temi certaliani come quelli del discorso mistico e del rapporto dinamico tra visi-
bile e invisibile. L’architettura, sostiene Marin in Opacità della pittura, nei dipinti, è la strut-
tura che fa funzionare l’enunciazione, un principio analogo alla funzione centrale esercitata 
dai luoghi fisici nelle pratiche spaziali di Certeau. Per quanto riguarda il ruolo enunciativo e 
liberatorio della strada nella interpretazione di Certeau, Morris (2001, p. 110) ha notato come 
questa idea fosse già stata esposta da Lefebvre (2002) che utilizzava un concetto di Maurice 
Blanchot, e in Jean-François Augoyard (quest’ultimo citato in una nota ne L’invenzione del 
quotidiano). Cfr. Bavidge, 2010. 
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è il territorio; in entrambi i contesti lo spazio è uno spazio-tempo. La prospet-
tiva di Massey è tuttavia in un certo senso positivistica: il territorio, lo spazio-
tempo sono costruzioni materiali esterne al soggetto, mentre la prospettiva cer-
taliana è rivolta a individuare l’intrico tra psicologia, desiderio, sogno e com-
portamento attraverso figure retoriche e linguistiche in grado di rendere com-
prensibili i fenomeni entro tassonomie note alle scienze umane. La prospettiva 
non è immediatamente politica, forse più etica, e si inquadra nella sua “scienza 
della singolarità” che cerca di studiare le operazioni e i dispositivi che agiscono 
molecolarmente al livello individuale (“omnes et singulatim” potremmo dire 
con Foucault). Citando Merlau-Ponty ne L’invention du quotidien, Certeau ri-
badisce che «vi sono tanti spazi quante sono le differenti esperienze spaziali», 
proseguendo nell’utilizzo della nozione lefebvriana di “spazio vissuto  Per ui 
le figure retoriche non riguardano solo il mondo della rappres ntazione; sono 
anche paradigmi, macchine del comportamento e della costruzi ne del mondo; 
un tema che verrà poi sviluppato da geografi come Augustin Berque e dalla 
“geografia emozionale” di Giuliana Bruno3. 

È stato anche osservato che le teorie di Certeau er no costrui e sulla base 
di informazioni oggi in parte non più attendibil  Il ge grafo inglese Nigel 
Thrift4 sottolinea come, nel mondo contemp raneo, ’idea del camminare con-
trapposto a uno sguardo “da lontano” sia superat  dal carattere “ibrido” (nel 
senso di Bruno Latour) della nuova antropo ogia che mescola l’umano e il tec-
nologico. Il prevalere del digitale e del tecnologico nelle dinamiche cognitive 
e comportamentali modificherebbe infatti profondamente i modelli delle “tat-
tiche” e delle “strategie”, rendendo obsoleta la contrapposizione vicino/lon-

tano, ancora centrale in Certeau. 
Ciononostante è proprio Thrift, sostenitore di un modello “non representa-

tional” in geografia, a conoscere a Certeau la capacità di aver aperto un fronte 
sugli atteggiamenti recognitivi delle dinamiche spaziali come quelli fondati 
sulle “pratiche”, il gio  ecc. al centro della attenzione della sua “nuova geo-
grafia”. 

 
 

  

 
3 Berque, 2013, per citare solo un titolo emblematico della sua idea di “medianza” tra 

materiale e immateriale; Bruno, 2006; Conley, 2001. Sul dibattito multidimensionale dello 
spazio nella geografia contemporanea cfr. Stock e Jonas, 2015. 

4 Thrift, 2008, cap. Driving in the city dedicato alle teorie di Certeau. 
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La struttura profonda del luogo di de Certeau 

 
Conley5 e Buchanan6 hanno notato il peso esercitato dal paradigma psi-

coanalitico nell’idea dello spazio di Michel de Certeau e soprattutto della 
teoria della cosiddetta “fase dello specchio” di Lacan. 

 «Praticare lo spazio significa dunque, scrive de Certeau, ripetere l’espe-
rienza esaltante e silenziosa dell’infanzia; significa essere altro e passare 
all’altro nel luogo»7. 

L’introduzione di Conley alla sua traduzione in inglese de La scrittura 

della storia è del 1988. In quel testo il rapporto con la psicanalisi di Lacan 
di Certeau viene già segnalato. Conley però sviluppa ulteriormente q esto 
paradigma applicandolo alla cartografia dei secoli XVI-XVII  nella quale 
rintraccia uno stile, il cartographic writing, descritto nel suo Th  self-made 

map (1996). 
Caratteristica di questo modello retorico-scientifico è proprio lo sviluppo 

di una autoconsapevolezza della identità dell’autore ch  si de inisce nel rap-
porto tra il Sé e lo spazio esterno, che viene rappre entato come separato, 
secondo lo stesso meccanismo descritto dalla “fa e dello specchio” di Lacan. 
Il Sé del cartografo, come il fascino esercit to dalle carte nei loro fruitori, si 
definiscono in relazione all’impatto con la percezione del mondo esterno, 
visto come separato da se stessi e all’elaborazione necessaria per svincolarsi 
dal narcisismo primario8. 

Il successo della produzione ca togra ica del Rinascimento dimostra che 
questo effetto non riguarda a solo i cartografi, ma anche il pubblico delle 
carte. Queste idee sono state sviluppate ulterioremente negli studi sulla rap-
presentazione cartografica di Venezia di Bronwen Wilson e da Jordan 

 
5 De Certeau, 993  
6 Buchanan, 2000  cfr. anche Highmare, 2006. 
7 De Cert u, 200  p. 166. 
 De Certeau cita il caso raccontato da Freud a proposito di suo nipote Ernst che cercava di 

re gire al dolore de la provvisoria scomparsa della madre producendo una azione compulsiva e 
reatti a alla passività della perdita con il gioco del “Fort/Da”, cioè allontanando da sé e recupe-
rando c ntinuamente un oggetto. Come nota Buchanan, il modello che sembra più congeniale a 
de Certeau – che si astiene da prendere una posizione – è quello di Lacan: la cosidetta “fase dello 
specchio”. Il bambino, a undici mesi, è in grado di vedersi nello specchio senza ancora ricono-
scersi, ma di percepirsi come un corpo unico separato dal mondo e dal corpo della madre. Il 
meccanismo corrisponde a uno schema, che Lacan definisce “a L”, che evidenzia come il rap-
porto tra il soggetto e l’oggetto desiderato è mediato dal linguaggio (che per Lacan equivale 
all’inconscio). L’effetto che ne risulta è il bisogno, centrale nell’eterologia di Certeau, di essere 
altro e muovere verso l’altro, che ha il suo corrispettivo nel rapporto luogo/non luogo (le narra-
zioni e i nomi dei luoghi producono dei “non luoghi” e li tramutano in passaggi). 
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Branch sullo “stato territoriale” prodotto in buona sostanza dalla autoperce-
zione cartografica9. Il paradigma certaliano è diventato, per così dire, 
“scienza normale”. 

I nodi di questa teoria dello spazio sono la memoria e l’immaginazione10. 
Le azioni di resistenza compiute dai camminatori sono le narrazioni impro-
prie che si collegano ai luoghi. Attraverso queste storie i luoghi vengono tra-
sformati in spazi (gli “spazi vissuti” di Lefebvre). Si tratta di modificare l’im-
pianto dei “luoghi propri” trasformandoli in contenitori di altre storie. De 
Certeau applica così alle sue tattiche il modus operandi dell’arte della me-
moria “locativa” che aveva codificato, dal mondo classico, il sistema dei 
“luoghi propri/impropri” a scopo memorativo11. 

Nel corso del seminario “Recits d’espace” de Certeau precisa le oppor u-
nità offerte dall’arte della memoria: essa consente di costruire una macchina 
capace di tradurre l’orale in scritto. Ma la macchina può funzi nare n modo 
duplice: producendo una carta nella quale i segni e i simboli vengono codi-
ficati e normalizzati, le narrazioni fissate. In questo processo a mise en page 
delle informazioni annulla il soggetto e la sua di crezionalità interpretativa. 
Oppure può offrire un percorso inverso, dall’immagine alla meditazione in-
dividuale in forme più o meno libere. 

Il meccanismo dell’arte della memor a è fond to su questa discreziona-
lità. I luoghi fisici utilizzati come conten ori delle immagini da utilizzare 
nella composizione, memorizzazione o med tazione, possono essere coerenti 
con i concetti richiamati, ma possono anche fare forza sulla loro estraneità, 
purché emotivamente effica e.  

 
9 Bronwen Wilson (2005), nel solco di Conley (de Certeau non vi è citato), ha sviluppato 

questa idea ricostruendo in he modo l’identità veneziana si sia definita e stabilizzata, nel XVI 
secolo, come catego ia  narrazione condivisa in rapporto alla autopercezione della città e dei 
suoi abitanti attraverso le tampe e gli atlanti che la rappresentavano. «Throughout the cen-
tury, scrive W lson, the maps demonstrate the persistent efforts of printmakers to negotiate 
betwe n the a mpora  and abstract view of the city’s topography seen from a bird’s-eye view 
and the conting nt experiences of the person in the street» (p. 17). Il processo di autoperce-
zi ne, a Venezia, fu un percorso negoziato: costruire una idea di se stessi fu il frutto di una 
perc zione degli altri; un’altra categoria certaliana. Che infine siano state le carte a produrre 
le ident à nazionali prima che si sviluppassero come entità socio-politiche, favorendo la na-
scita dello “stato territoriale”, in un percorso che assomiglia alla “fase dello specchio”, è stato 
riconosciuto nel 2014 da un esponente della storiografia accademica statunitense, Jordan 
Branch nel suo The cartographic state (2014).  

10 Anche Buchanan (2000, p. 112) ha notato il ruolo centrale della memoria nella teoria 
spaziale di Certeau. 

11 «Un’arte della memoria sviluppa l’attitudine a essere sempre nel luogo dell’altro, ma 
senza possederlo» (De Certeau, 2001, p. 136; cfr. tutto il § L’arte della memoria e l’occa-
sione). 
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Il principio che Certeau applica alla narrazione/enunciazione del pedone 
(che percepisce lo spazio dal basso, contrapposto alla posizione “dall’alto”, 
quella cartografica) è identico a quello impiegato nelle “composizioni di 
luogo” secondo le modalità codificate da sant’Ignazio negli Esercizi spiri-

tuali. In un bel libro, Pierre-Antoine Fabre, allievo di de Certeau, Ignace de 

Loyola. Le lieu de l’image12, ha ampiamente illustrato l’ambizione originaria 
ignaziana di muovere dai luoghi immaginati verso un processo mistico che 
cerca l’invisibile. Lo scopo delle composizioni di luogo degli Esercizi, nella 
intenzione originaria di Ignazio, è però garantire una libera meditazione in 
grado di muovere dai luoghi percepibili dell’immaginazione verso l’invisi-
bile in maniera anarchica. Lo sforzo della Compagnia è invece ridurlo a un 
percorso predeterminato in funzione prevalentemente mnemonica che pro-
vocherà la sconfitta del modello ignaziano, invano difeso da Jeronimus Na-
dal, per qualche tempo responsabile dei corsi del Collegio Romano  

 
 

Pensare attraverso i luoghi 

 
Associata a una mappa, la città vista dall’alto n n rappresenta, per Cer-

teau, le voci che ogni momento la rendono viva. La carta, specularmente, 
irrigidisce e imbalsama il corpo vivo del lu go, creando un presente perenne. 
La carta, e l’atlante di più ancora e poss bile, sin dalla loro origine, mettono 
in campo numerose procedure analoghe al discorso mistico e al linguaggio 
dell’utopia, a partire dalla tecnica proiettiva che imita e riproduce la visione 
del mondo dal punto di osservazione divino13. 

De Certeau aveva un’idea sospettosa della carta, analoga ai dispositivi 
messi in campo dalle procedure della scrittura. Come tutti ricordano, egli 
sosteneva: «Là dov  la mappa divide, il racconto attraversa» (dove il rac-

conto è anche il corrispettivo dell’itinerario)14. Ma la carta, con i suoi dispo-
sitivi  costituiva u  campo semantico formidabile da studiare. Atlanti e carte 
del primo Rin scimento offrono infatti meglio di altri documenti un terreno 
di tudio di questi meccanismi connessi alle rappresentazioni dello spazio. 
Come ha scritto Conley15, la cartografia premoderna si conferma un’“arte del 
fare”, una “operazione” (nel senso certaliano), ma non ha ancora trovato il 
modo di nascondere perfettamente i meccanismi che utilizza. 

 
12 Fabre, 1992. 
13 De Certeau, 2001, p. 190. 
14 Sul tema: Lestringant,1991; Besse, 2003; AA.VV., 2009. 
15 Conley, 1996; cfr. anche Conley, 1999. 
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I miei primi scambi epistolari con de Certeau riguardavano proprio, da un 
punto di vista storico, il passaggio dalla geografia di Tolomeo, fondata sulla 
“lista dei luoghi”, alle rappresentazioni cartografiche del XV-XVI secolo. La 
sfida era cercare di capire il motivo della lunghissima assenza di immagini 
per un periodo così lungo. Il caso esemplificava bene il modello interpreta-
tivo teorico di Certeau, che contrapponeva la carta all’itinerario.  

De Certeau affidava frequentemente compiti e missioni agli studiosi che 
lo avvicinavano. Fu così con Tom Conley, con Christian Jacob e anche con 
me, sia pure in maniera amichevole. 

La caratteristica di questa linea di ricerca era, tuttavia, non solo lo studio 
dei documenti, ma il continuo testare i paradigmi che le scienze umane met-
tevano a disposizione. La ricerca di Certeau non era mai solo disciplina e, 
ma sempre un modo per mettere alla prova i metodi e gli st umenti  in una 
continua tensione tra dati empirici e apparati teorici. Da una arte, ’analisi 
dei documenti senza l’impiego di questi modelli, rischiava di renderli muti; 
dall’altra, la sola declinazione dei metodi rischiava di renderli c echi, finendo 
per costruire nuovi “luoghi propri”, vale a dire schematici. 

Così era per l’interpretazione lacaniana d  luogo  così per la storia 
dell’antropologia, o i cultural studies,  l  scrittur  della storia; così per la 
storia della cartografia. 

Il passaggio dalla lista alla carta implicava, per esempio, non solo 
l’analisi delle documentazioni specifiche, ma voleva anche dire testare il 
modello interpretativo proposto n que li anni da Jack Goody16 sull’ori-
gine della scrittura (nel qu le la lista aveva preceduto il testo), che a sua 
volta, per Certeau, era anche l’o igine del paradigma e dei meccanismi 
della sua “economia scrit urale”. 

Le ricerche monografiche erano quindi passaggi necessari, ma sempre 
con uno sguardo a un di più teorico ed epistemologico che se ne doveva 
trarre, pena un certo r chio di storia antiquaria o ingenua. Lo studio della 
storia  in Certeau, era sempre consapevole del “luogo” nel quale si collocava 
e dal quale osservava. Questa era quella che potremmo chiamare la sua “geo-
gr fia epistemologica”. 

D po la morte di Certeau i miei rapporti con il suo ambiente registrarono 
necessariamente un rallentamento e decisi di proseguire da solo nelle mie 
indagini. 

Avevo notato un singolare rapporto tra il grande cartografo anversese 
Abramo Ortelio e una setta del XVI secolo, la “Famiglia dell’amore” e mi 

 
16 Goody, 1986. 
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dedicai a studiare la sua opera, il Theatrum orbis terrarum, primo atlante edito 
a stampa ad Anversa, nel 1570, con gli strumenti che avevo acquisito e pub-
blicai nel 1998 un volume su questa opera17. L’atlante si rivelava una sorta di 
“talismano della pace”, soprattutto nella interpretazione che ne dava l’ampio 
circolo umanistico nordeuropeo di Ortelio, patriarca spirituale di un ambiente 
di ricchi mercanti e collezionisti, ispiratore di buona parte dei dipinti di Peter 
Bruegel il vecchio, che aiutano a comprendere il suo pensiero. L’atlante con-
fermava la profonda relazione tra produzione cartografica, discorso mistico e 
arte della memoria: «Guardare le mappe, scriveva infatti Ortelio nella sua in-
troduzione, basterà a imprimersi nella mente le informazioni veicolate». 

Licenziando il volume, nel 1998, oggi considerato un contributo al cam-
biamento di paradigma della disciplina nel solco della History of carto-

graphy di Brian Harley e David Woodvard (a partire dal 1987, The Univer-
sity of Chicago Press) di quegli anni, avevo collegato queste serv zioni al 
particolare profilo biografico di Ortelio, ma, nel proseguire i miei studi, ho 
potuto constatare che questa funzione performativa e costrutti a, “poietica” 
delle carte e degli atlanti era attiva sempre e si sviluppò almeno fino all’illu-
minismo, quando la cartografia adottò forme di costr zione più rigorosa-
mente matematiche. Queste conclusion  sono state sintetizzate nel mio Car-

tografia morale (2006), dedicato a Mich l de Cert au18. 
Si può anche sostenere che la geograf a sia stata confusa comunemente 

con l’arte della memoria dal mondo tardo a tico fino al XVII secolo, e che i 
Gesuiti, cui si deve l’introduzione della materia nell’insegnamento universi-
tario, l’abbiano praticata per molto tempo in questa prospettiva: cioè per fa-
vorire la memorizzazione delle inf rmazioni necessarie alla formazione de-
gli allievi e la loro capacit  meditativa19. L’impiego della “composizione di 
luogo” negli Esercizi spirituali di Ignazio e poi di Nadal (che pubblicò un 
volume illustrato a ques o scopo, le Evangelicae Historiae Imagines, nella 
forma di un at ante) è un sintomo di questa parentela tra le due discipline, 
della quale l lavoro cartografico di Matteo Ricci e il suo “Palazzo della Me-
mo ia” in Cina sono un esempio. 

L’impiego delle figure urbane a scopo meditativo e di preghiera era stato 
pratic to già nel XV secolo, soprattutto nell’Italia centrale, dai Francescani 
 

17 Mangani, 1998 (ried. 2006). La stessa proiezione cordiforme (un sistema geodetica-
mente attendibile, non una fantasia), impiegata da Fineo, Ortelio e Mercatore per alcuni map-
pamondi, rinviava a questioni spirituali e teologiche connesse alla relazione micro/macroco-
smo che si appalesava tra il mondo rappresentato a forma di cuore, il luogo della scelta morale 
(il cuore), e il simbolo della setta dei Familisti (ancora il cuore). Cfr. Mangani, 1998. 

18 Mangani, 2006. 
19 Mangani, 2013. 
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dell’Osservanza. A questo filone di ricerca ho infine dedicato i miei studi più 
recenti, analizzando l’impiego delle vedute urbane nelle tecniche oratorie, 
come supporti per la preghiera silenziosa e, in ambiente laico e umanistico, 
per la composizione retorica. A questo scopo, secondo me, servivano le co-
sidette “città ideali” di Urbino, originariamente montate su dei “lettucci” col-
locati nella biblioteca ducale dei Montefeltro20. 

I dipinti delle confraternite delle Marche e dell’Umbria offrono ampia 
documentazione, studiata con me da Barbara Pasquinelli21, di paesaggi reali 
locali entro le scene della passione, impiegate per colpire l’immaginazione 
dei fedeli. Il fenomeno non interrompe, come sosteneva Hans Belting22, l’ef-
ficacia della “icona sacra” a causa di un effetto di “storicizzazion ” e loca-
lizzazione” dell’immagine sacra acronica. Anzi, la corrobora con gli stru-
menti potenti di una tecnologia del vedere e dell’immaginaz one  mettendo 
in campo le regole dell’arte della memoria classica. 

La macchina dell’arte della memoria funzionava, nelle ittà del XV se-
colo, per limitare la libertà dell’immaginazione, operando come un veicolo 
di “istruzione delle coscienze”. Ma il meccanismo, anche se azionato a rove-
scio, era lo stesso evocato da Certeau per i pedoni di New York: produrre 
narrazioni dai luoghi e sui luoghi, in de initiva pen are attraverso i luoghi. 
 
 
 

 
20 Cfr. Mangani, 2005. Le om lie dei Francescani dell’Osservanza traducono in discorso 

orale il meccanismo utilizzato per l  meditazione e la preghiera silenziosa che faceva uso delle 
figure urbane ed architettoniche  L’impiego di queste immagini a fini mnemotecnici risale alla 
retorica antica ed è spieg to da Q intiliano nella Institutio oratoria (IX, 2). In età medievale 
esso viene utilizzato per la meditazione spirituale (cfr. Carruthers, 1998). Nelle omelie dei 
Francescani i luoghi urb ni no i all’uditorio vengono impiegati per ambientare mentalmente 
le storie della pass one sul  quali si incentra la predicazione (cfr. Bolzoni, 2002). L’impiego 
di queste vedute (immaginate, dipinte o stampate) viene descritto come supporto per la pre-
ghiera silenzi sa da un manuale attribuito a un francescano, scritto a metà del Quattrocento 
ed dito a Venezia nel 1493, il Zardino de oration fructuoso. Nel caso laico delle città ideali 
di Urbino (ne restano tre, ora conservate nei musei di Urbino, Baltimora e Berlino) i “palazzi” 
della duta urbana venivano impiegati per collocare mentalmente i concetti o le auctoritates 
da utiliz are nella composizione retorica a mente. La loro collocazione su un “lettuccio” era 
coerente con questa funzione essendo il “lettuccio” il luogo della composizione/meditazione 
(un archetipo dello studiolo umanistico). La collocazione di questi lettucci nella biblioteca 
ducale ne conferma l’impiego. Cfr. Mangani, 2009; Id., 2012. Fabre (1992, p. 155) nota a 
proposito di questa pratica che essa si fonda su luoghi reali verosimilmente rappresentati, 
mentre il modello ignaziano (che probabilmente la teneva in considerazione) radicalizza la 
procedura meditativa nella direzione di un “luogo senza luogo”. Anche questa sembra una 
analisi che richiama il pensiero di Certeau. 

21 Pasquinelli, 2012. 
22 Belting, 2001. 
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